Terrorismo si, terrorismo no, terrorismo perché ∞ 
di Piero Ferrante

“Non vi è nulla di più patetico della lotta al terrorismo”. Fosse uno di quei giochini letterari in cui si chiede di riassumere il senso di un testo nel breve volgere di una decina di parole, ebbene “Le virtù del terrorismo”, sarebbe tutto qui, in questo incipit. Che, poi, è lo stesso incipit usato da Sandro Clementi, scrittore per caso, avvocato per professione, provocatore per nulla, ragione pura e comunista per dichiarazione. Clementi è uno di quei legali che esercitano più per passione che per dipendere da qualcosa. Penalista, difensore in una marea di processi politici in Italia ed in tutta Europa, rappresentante legale avanti alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, autore di articoli tecnici su riviste di nicchia, ha pubblicato questo pamphlet (60 pagine appena) per l’editrice Coniglio (un campionario di titoli notevole, da tenere decisamente d’occhio).
Uno strano libello, “Le virtù del terrorismo”. Spudoratamente di parte: dalla parte del terrorismo, dei terroristi, dei terrorismi per povertà e per difesa. E che al concetto stesso di terrorismo non può non fare le pulci, rovesciandone la visuale consueta. Teoricamente, innanzitutto. Nel mare di luoghi comuni e di parole abusate, Clementi prova a rimettere in ordine i tasselli. Fissando, una volta per tutte, la difformità sostanziale (e non solo semiotica) fra violenza e terrorismo. Entrambe, riconducibili all’unico obiettivo della paura, in funzione della quale, tuttavia, la prima, la violenza, è forma, il come; il secondo, il terrorismo, è metodo, strumento materiale. E naturale. Perché “la pratica di incutere terrore è un comportamento tipico degli esseri viventi”. Dunque, insito negli atteggiamenti, nelle reazioni, nel modus operandi.
Ma Clementi rinuncia alla tentazione di tracciare una storia organica del terrorismo. Ne accenna e se ne ritrae sempre prima di sfociare nella noia della manualistica. Ogni volta ci riesce ed ogni volta ingaggia una lotta personale con le parole, con il suo stile che è e resta avvocatizio, tecnico, pulito come la lettura di una sentenza. È così che, come un ragno, tesse una tela appiccicosa in cui incappano i Governi occidentali e le rispettive guide, accusate senza fronzoli di servirsi di quella stessa trama del terrore che testardamente combattono in pieno stile ‘missione umanitaria’ universale. “Il terrore come metodo e strumento di controllo e conservazione dell’Ordine nazionale e internazionale, a presidio degli interessi economici e finanziari, è il piano di confronto, per così dire, privilegiato dai Governi Occidentali”. Cile e Nicaragua, Cuba e Messico, ma anche la Palestina e, più indietro nel tempo, la Vecchia Europa, l’Iraq, l’Afghanistan sovietico.
Cadono, a ripetizione, tutte le barriere mediane che distinguono verità presunte ed altre effettive. E la Storia recente, almeno quella di Clementi, si tramuta in una guerra fra terrorismi. Uno che attacca ed uno che contrattacca. Uno ricco e potente, ed uno straccione. Uno ammantato di propaganda, l’altro intriso di ideologie. Uno dispendioso e spendaccione, l’altro “efficace, di successo e conveniente; un’arma alla portata di tutti, democratica”. Senza appigli o scusanti, senza giustificazioni di questo o quell’atto, con pochi riferimenti ad attentati o eventi, e con un’appendice documentaria che urla più che parlare, l’avvocato milanese, inscena una lunga oratoria appassionata ed appassionante. Che rischia, ma rischia sul serio, di essere convincente non solo per chi già ci crede.
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